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DISEGNO DI LEGGE

“DISCIPLINA IN MATERIA DI EMISSIONI ODORIGENE”

Relazione

Sig. Presidente, Colleghi Consiglieri,

il tema del monitoraggio, del controllo e della valutazione dell’impatto olfattivo prodotto da talune realtà industriali è oggetto di sempre maggiore attenzione per la Pubblica Amministrazione, per gli enti preposti al rilascio di autorizzazioni e provvedimenti aventi natura ambientale, e, conseguentemente, anche per gli Enti di controllo quali le Agenzie Ambientali: questo anche in relazione alle sempre più numerose segnalazioni e richieste di interventi di controllo da parte della popolazione esposta che rivendica il diritto ad una migliore qualità della vita.
Il monitoraggio e la stima quantitativa di una emissione odorigena presentano aspetti piuttosto complessi da affrontare, a causa dei seguenti concorrenti fattori:

· un odore è la risultante di una miscela di numerose sostanze chimiche, molte delle quali presenti a livelli di concentrazione molto bassi e di difficile determinazione analitica, che possono dare vita ad interazioni di tipo sinergico, additivo o di mascheramento (tali effetti sono alla base della sensazione complessiva dell’odore percepito)

· la necessità di porre in relazione le misure analitiche con l’intensità dell’odore percepito dall’uomo

· le emissioni che provocano molestie olfattive risentono naturalmente di tutti i complessi fattori che influenzano la dispersione delle masse d’aria nell’atmosfera, ovvero la direzione e l’intensità del vento, l’altezza dello strato di rimescolamento, ecc.

· le emissioni odorigene sono spesso discontinue, con alternanza di periodi a bassa emissione ed elevata emissione, a seconda del processo di lavorazione considerato.

L’odore si riferisce infatti alla sensazione elaborata dal sistema olfattivo umano in seguito all’interazione specifica di una miscela di sostanze con l’organo olfattivo: l’odore dell’aria che respiriamo è stato riconosciuto come una variabile ambientale che può determinare la qualità della vita ed influire sulle attività economiche (attività lavorative, turismo, ecc.). La vasta gamma di sostanze potenzialmente odorifere, la soggettività fisica e psichica della percezione di un odore, i fattori ambientali, uniti alla complessità del sistema olfattivo, rappresentano pertanto una serie di ostacoli che rendono la caratterizzazione degli odori ed il controllo dell’inquinamento olfattivo particolarmente complessi.

A livello internazionale, la regolamentazione delle emissioni odorigene è generalmente fondata su due distinti approcci:

1. misura delle emissioni, espressa come concentrazione dell’intera miscela e/o di singoli composti chimici, in riferimento ad una particolare sorgente. In particolare, nel primo caso (odore dell’intera miscela di sostanze chimiche), la concentrazione di odore è espressa in unità odorimetriche (ouE/m3) e viene determinata mediante l’olfattometria dinamica; nel secondo caso (concentrazione del singolo composto odorigeno), sono individuati limiti per le concentrazioni di specifici composti, ritenuti più significativi (Ammoniaca, Solfuro di idrogeno, Mercaptani), espressi tipicamente in termini di rapporto massa-volume. Tali limiti sono stabiliti sulla base degli “OdorThreshold”(OT), valori che indicano la soglia di percettibilità, oppure scelti in riferimento ai potenziali impatti tossicologici delle sostanze chimiche. A causa della notevole varietà dei processi industriali e delle sorgenti (puntuali o areali attive/passive), i limiti prescrittivi si riferiscono, di solito, a specifiche sorgenti (soprattutto puntuali o areali attive) ed a specifici impianti (in particolare per gli impianti di compostaggio)

2. criteri di accettabilità del recettore, tipicamente espressi in termini di concentrazione (ouE/m3) rilevata in un tempo medio e facendo riferimento ad una frequenza di esposizione (es. 98° percentile delle concentrazioni medie orarie in un anno). Le concentrazioni di odore al recettore sono stimate usando appropriati modelli a dispersione, allo scopo di verificare la conformità delle emissioni ai criteri di impatto definiti, che possono variare anche rispetto alla tipologia dell’area. Tali limiti hanno natura predittiva e stabiliscono livelli di concentrazione odorigena molto bassi, non rilevabili attraverso le metodologie di misura attualmente disponibili.
Altri provvedimenti normativi stabiliscono criteri di accettabilità considerando indici di disturbo o frequenze di “ore odore”, verificati a partire da metodologie che coinvolgono direttamente la popolazione, quali “field inspections” e “field sniff testing” con panel addestrato in campo, oppure con interviste, questionari, reclami, ecc..

A livello nazionale, in Italia non esiste una specifica normativa per la disciplina delle emissioni olfattive: è infatti possibile individuare solo la presenza di generici criteri regolatori di specifiche norme di settore. Per esempio, nel d.lgs. n. 152/2006 e smi (allegato III alla Parte IV, lett. d) del paragrafo “Interventi di messa in sicurezza”), in cui si fa riferimento ai criteri generali da adottare in materia di bonifica e messa in sicurezza, si legge che essi devono essere condotti in modo da“…evitare ogni rischio aggiuntivo a quello esistente di inquinamento dell’aria, delle acque sotterranee e superficiali, del suolo e sottosuolo, nonché ogni inconveniente derivante da rumori e odori”. Parimenti nell’art. 29-ter del d.lgs. n. 152/2006 e smi recante “Domanda di autorizzazione integrata ambientale” al co. 1 si legge che “Ai fini dell’esercizio delle nuove installazioni di nuovi impianti ...fatto salvo quanto disposto al comma 4 e ferme restando le informazioni richieste dalla norma concernente aria, acqua, suolo e rumore, la domanda deve contenere le seguenti informazioni …”. A fronte di tale disposizione normativa, in diversi provvedimenti di AIA sono state apposte prescrizioni inerenti alle problematiche odorigene: frequentemente trattasi di obblighi di monitoraggio dell’emissione di sostanze odorigene da parte dell’attività produttiva e della valutazione della qualità dell’aria presso i recettori sensibili. In esito a tali attività di monitoraggio e, nel caso di rilevazione di problematiche di odori, viene infatti usualmente prescritto ai gestori degli impianti di presentare un piano di adeguamento con la definizione di misure volte a risolvere le criticità rilevate. In tali evenienze la mancata ottemperanza alle prescrizioni apposte viene sanzionata ai sensi del co. 2 dell’art. 29-quattordecies del d.lgs. n. 152/2006 e smi
 e, peraltro, l’assenza di valori limite di emissione non consente l’applicazione delle disposizioni del più severo co. 3 lett. a) del medesimo articolo
.
Per i profili correlati all’applicabilità della recente normativa dettata dalla legge n. 68/2015 recante “Disposizioni in materia di delitti contro l’ambiente” (cd. “ecoreati”), si evidenzia che i due aspetti peculiari del danno connesso all’accertamento di tali delitti, ovvero la significatività e la misurabilità, creano numerosi problemi nella loro pratica applicazione risultando, pertanto, particolarmente critici nel caso delle emissioni odorigene. Infatti, come dianzi detto, l’assenza di parametri normativi nazionali chiari ed univoci in termini prescrittivi, in uno alle oggettive difficoltà di rilevazione dell’impatto sull’ambiente e soprattutto il legame causa-effetto (che possa consentire di collegare il disagio olfattivo alla presenza di uno specifico impianto, in ispecie in quelle zone gravate da più attività produttive ivi insediate), rendono particolarmente problematica l’applicazione pratica dei citati requisiti di significatività e misurabilità.
A fronte di tale indeterminatezza normativa, anche la giurisprudenza si è dovuta confrontare con l’assenza di valori limite specifici e di metodologie certe ai fini della determinazione di grandezze adeguatamente descrittive del fenomeno odorigeno. A tal proposito la III Sez. della Cassazione Penale, con sentenze n. 12019 del 10/02/2015 e n. 389 del 09/02/2017, ha confermato l’orientamento a ricondurre le molestie olfattive provocate dalle emissioni di cattivi odori al reato di “getto pericoloso di cose” (di cui all’art. 674 del codice penale), nonché a riconoscere il valore probatorio delle testimonianze dirette, vista l’assenza di una normativa nazionale, la difficoltà insita nelle rilevazioni analitiche e la rilevante componente soggettiva associata alle molestie olfattive. “Il reato di cui all’art. 674 cod. pen. È configurabile anche in presenza di molestie olfattive promananti da impianto munito di autorizzazione per le emissioni in atmosfera (e rispettoso dei relativi limiti, come nel caso di specie), e ciò perché non esiste un a normativa statale che preveda disposizioni specifiche – e quindi valori soglia – in materia di odori (Sez. 3, n. 37037 del 29/05/2012); con conseguente individuazione del criterio della stretta tollerabilità quale parametro di legalità dell’emissione, attesa l’inidoneità ad approntare una protezione adeguata all’ambiente ed alla salute umana di quello dell’ anormale tollerabilità, previsto dall’art. 844 del codice civile in una ottica strettamente individualistica (Sez. 3, n. 2475 del 09/010/20107, Alghisi)”.Ne consegue che non può riconoscersi automatica valenza scriminante alla produzione di emissioni odorigene pur realizzata nell’ambito dell’ordinario ciclo produttivo dell’impresa, ancorché regolarmente autorizzato. Né è da condividersi l’assunto difensivo secondo cui l’unicità e la coerenza dell’ordinamento non potrebbero consentire che da un lato sia permesso e, dall’altro, sia punito uno stesso identico comportamento, atteso che l’attività autorizzata potrebbe essere in ogni caso realizzata con modalità tali da garantire, grazie all’adozione di puntuali accorgimenti tecnici, il mancato prodursi di emissioni moleste o fastidiose.
La giurisprudenza amministrativa, del pari, con una recentissima sentenza resa dal Tar Puglia sede Bari Sez. I, n. 118 del 09/02/2017, ha affermato che in materia di monitoraggio e controllo di emissioni (nella specie odorifere), la prescrizione contenuta nell’AIA relativa all’utilizzo da parte di imprenditori di brevetti all’uopo predisposti e depositati, non implicando un controllo di emissioni esteso all’intero territorio comunale, bensì da riferire in via esclusiva all’area di progetto, risponde alla corretta applicazione del principio cardine di derivazione comunitaria del “chi inquina paga”, sulla scorta del quale i costi connessi alla prevenzione, alla mitigazione e al controllo degli impianti industriali devono essere internalizzati e posti in capo all’operatore economico che svolge attività produttiva di inquinamento, che in tale contesto ha l’onere di attivare un efficace sistema di monitoraggio. Nell’ambito della disciplina ambientale, in coerenza con il riparto costituzionale delle competenze legislative, deve distinguersi la fissazione di standards ambientali minimi inderogabili fissati per ogni attività, anche quelle non sottoposte ad AIA, affidata alla legge regionale, dal contenuto prescrittivo dell’AIA, determinato dalla legislazione nazionale e, perciò stesso, più restrittivo, secondo la disciplina specifica dettata dal d.lgs. n. 152/2006 e smi: giammai infatti gli standards minimi di fonte regionale potrebbero pervenire a livelli di tutela meno elevati di quelli previsti a livello centrale. Secondo l’art. 29-sexies co. 4-bis del TUA le prescrizioni contenute nell’AIA devono garantire, in condizioni di esercizio normali, livelli di emissioni compatibili con le BAT, come definito, a sua volta, all’art. 5 co. 1 lett. 1-ter della medesima legge, mentre in caso di mancato deposito delle conclusioni di predette prassi, devono considerarsi come riferimento i valori limite delle Linee guida di cui al DM 29/01/2007. Tuttavia il richiamo a detti limiti deve avvenire in coerenza con le specifiche caratteristiche tecnologiche dell’impianto in esame, pena l’annullamento della relativa prescrizione per difetto di istruttoria ed obbligo di riesame del provvedimento: nella fattispecie, nel fissare i limiti di emissione in misura inferiore a 300 ouE/m3 – – limite previsto dal DM 29/01/2007 che ha approvato “Linee guida per l’individuazione e l’utilizzazione delle migliori tecniche disponibili per gli impianti di trattamento meccanico biologico” -  , non si era tenuto conto dei biofiltri chiusi con emissioni convogliate che, viceversa, caratterizzava l’impianto in gestione e che garantiscono un maggior livello di tutela ambientale.
Per sopperire a tale grosso vuoto normativo, alcune Regioni hanno varato provvedimenti aventi natura per lo più regolamentare (nella veste delle deliberazioni di Giunta) nonché “Linee Guida” con lo scopo di disciplinare i casi di molestia olfattiva e, nel contesto nazionale, solo la Regione Puglia ha viceversa varato apposita disciplina normativa.

Per prima, la Regione Lombardia, con la DGR n. 7/12764 del 16/04/2003 recante “Linee guida per la costruzione e l’esercizio degli impianti di produzione di compost”, ha indicato un limite di emissione all’uscita dei sistemi di trattamento dei biofiltri, pari a 300 ouE/m3. Più recentemente, la stessa Regione Lombardia, con la DGR n. IX/3018 del 15 febbraio 2012, ha pubblicato la Linea guida recanti “Determinazioni generali in merito alla caratterizzazione delle emissioni gassose in atmosfera derivanti da attività a forte impatto odorigeno”, allo scopo di disciplinare la procedura autorizzativa per gli impianti che causano emissioni odorigene, fornendo indicazioni per la valutazione dell’impatto prodotto ai recettori sia mediante l’uso di modelli di dispersione che con l’adozione di una specifica metodologia di gestione delle lamentele basata sulla raccolta delle informazioni su questionari compilati dalla popolazione esposta.

In seguito, altre Regioni italiane hanno emanato direttive simili, con indicazione dello stesso limite emissivo per gli impianti di compostaggio: Basilicata con DGR n. 709 del 22/04/2002; Sicilia con Delibera n. 27 Parte I del 14/06/02; Abruzzo con DGR n. 400 del 26/05/2004: l’applicazione di tale limite ha però mostrato alcuni inconvenienti, legati soprattutto al fatto che il valore imposto è stato adottato, in maniera impropria, come riferimento non solo per impianti di compostaggio ma anche per altre tipologie di impianti.

La Regione Emilia Romagna con la DGR n. 1495 del 24/10/2011, per gli impianti di produzione di biogas all’uscita degli impianti di trattamento, ha fissato valori di emissione pari a 400 ouE/m3e valori di concentrazione per l’Ammoniaca pari a 5 mg/Nm3.

La Regione Piemonte, con la DGR n. 13-4554 del 09/01/2017, ha approvato le “Linee Guida per la caratterizzazione ed il contenimento delle emissioni in atmosfera provenienti dalle attività ad impatto odorigeno” applicabili agli impianti soggetti ad Autorizzazione Integrata Ambientale o a fronte di problematiche che coinvolgano significative porzioni di territorio o di popolazione dove approcci preliminari per la risoluzione del problema siano risultati inefficaci.

Approcci simili sono stati adottati anche dalla Provincia Autonoma di Trento con la Deliberazione di Giunta provinciale n. 1087 del 24/06/2016 recante “Linee guida per la caratterizzazione, l’analisi e la definizione dei criteri tecnici e gestionali per la mitigazione delle emissioni delle attività a impatto odorigeno”.

La Regione Puglia, con legge regionale n. 7 del 22/01/1999, ha varato una specifica disciplina in materia di emissioni odorigene prodotte da impianti industriali, da sansifici ubicati in aree ad elevato rischio di crisi ambientale, individuando prescrizioni specifiche per le emissioni puntuali e per le emissioni diffuse, discriminandone l’applicabilità in funzione della soglia olfattiva della sostanza stessa. Con successivi provvedimenti normativi (l.r. n. 17 del 14 giugno 2007 e l.r. n. 23 del 16 aprile 2015) la citata legge è stata emendata. In particolare, tra le modifiche più significative si possono annoverare quelle di seguito elencate:
· con la l.r. n. 17/2007 si è provveduto ad eliminare dal suo campo di applicazione l’esclusione degli impianti localizzati in zone industriali (art. 4); è stata attribuita all’autorità di controllo la possibilità di imporre il confinamento delle sorgenti di emissioni diffuse (art. 1-bis) ed infine si è definita la procedura da seguire in caso di impraticabilità della realizzazione dei necessari interventi impiantistici (art. 5-bis);

· con la successiva l.r. n. 23/2015 è stato introdotto l’Allegato tecnico che definisce i limiti in termini di concentrazione di odore e corrispondente concentrazione in volume per ogni sostanza considerata, oltre alle indicazioni del metodo di analisi di riferimento, nonché un ulteriore disposizione relativa alle segnalazioni di disturbo o molestie da parte dei recettori ed il superamento della concentrazione limite di emissione di sostanze odorigene. Infine dal punto di vista delle metodologie di campionamento, sempre nell’allegato tecnico sono state fornite indicazioni per il campionamento sia delle sorgenti puntuali che di quelle diffuse, per queste ultime distinguendo tra quelle “attive” (ovvero dotate di flusso indotto con portata specifica superiore a 50 m3/h/m2) e quelle “passive” (per le quali cioè il flusso è dovuto al trasferimento di materia dalla superficie all’aria sovrastante);

· la legge regionale n. 23/2015 ha previsto che le disposizioni fossero applicabili a decorrere dopo un anno dalla sua entrata in vigore. Successivamente, per effetto della disposizione dell’art. 52 della l.r. n. 1/2016 recante “Disposizioni per la formazione del bilancio di previsione 2016 e bilancio pluriennale 2016 – 2018 della Regione Puglia (Legge di stabilità regionale 2016)” l’efficacia di tale disposizione è stata differita di un anno, sicché la stessa l.r. n. 23 inizierà a spiegare i suoi effetti a decorrere dal 22 aprile 2017 per le installazioni in esercizio o autorizzate ma non in esercizio alla data di entrata in vigore della predetta norma.

Stanti le prefate premesse, utili al necessario ed indefettibile inquadramento della nuova norma regionale in tema di emissioni odorigene, si riferisce sinteticamente che quest’ultima si propone l’obiettivo di:

1. ridefinire il campo di applicazione della norma

2. garantire uniformità del monitoraggio alle norme UNI

3. individuare puntualmente le attività in capo ad Arpa Puglia

4. modificare l’allegato tecnico

Sulla scorta dei sopracitati intendimenti, si propone dunque di varare ex novo una nuova disciplina in subiecta materia, e, stante la copiosità delle modifiche da apportare alla norma attualmente vigente, si ritiene più conveniente abrogare la primigenia norma (l.r. n. 7/1997) e le successive che la hanno emendata (l.r. n. 17/2007 e l.r. n. 23/2015) e riproporla con l’articolato formulato nei termini declinati nel testo del provvedimento che licenziato in Commissione, ora si rimette al vaglio del Consiglio.

Il presente provvedimento non comporta oneri a carico del bilancio regionale.

Si ringrazia la Commissione tutta e la struttura tecnica degli uffici, per il lavoro svolto e lo spirito collaborativo dimostrato.

                                                                                                 Mauro Vizzino

� “Salvo che il fatto costituisca reato, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.500,00 euro a 15.000 euro nei confronti di colui che pur essendo in possesso dell’autorizzazione integrata ambientale non ne osserva le prescrizioni o quelle imposte dall’autorità competente”.


� “Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, si applica la sola pena dell’ammenda da 5.000 euro a 26.000 euro nei confronti di colui che pur essendo in possesso dell’autorizzazione integrata ambientale non ne osserva le prescrizioni o quelle imposte dall’autorità competente nel caso in cui l’osservanza: a) sia costituti da violazione dei valori limite di emissione, rilevata durante i controlli previsti nell’autorizzazione o nel corso di ispezioni di cui all’art. 29-decise, commi 4 e 7, a meno che tale violazione non sia contenuta nei margini di tolleranza, in termini di frequenza ed entità, fissati nell’autorizzazione stessa”.
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